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A cuore aperto 

Relazione di fine triennio 

 
Ripartiamo da questo tempo, un tempo da condividere 

 
Siamo ormai al traguardo di un triennio “allungato”, ma questa conclusione, per molti aspetti 

anomala, presenta i caratteri della novità: è anche una ripresa, un nuovo inizio. 

Ripartiamo quindi con un grazie alla vita e della vita, un grazie a tutti quelli che hanno fatto strada 

con noi o si sono messi in gioco per continuarla, pronti a ricevere il testimone. 

E ripartiamo da questi ultimi mesi per ricomprendere il triennio. Che cosa ci dice questo tempo? 

Abbiamo un bisogno vitale di relazioni come dell'aria. Un'affermazione che poteva suonare scontata 

fino a qualche mese fa. Eppure l'esperienza vissuta in questi mesi ce l'ha rivelata quasi di 

prepotenza con la stessa forza con cui ha messo a nudo la nostra fragilità e le nostre paure. Sognare 

un abbraccio, una carezza, cercare una boccata d'aria. L'abbiamo sperimentato tutti, ma proviamo 

solo a immaginare con quanta intensità e angoscia hanno mendicato l'aria e un con-tatto con le 

persone care coloro che sono passati per l'esperienza della terapia intensiva. E poi finalmente 

ritrovare il gusto, l'olfatto e volti cari cui sorridere con lo sguardo. Una gioia da cui sprigiona una 

gratitudine immensa per chi, grazie a Dio, si è prodigato a garantire l'ossigeno ai polmoni e il 

contatto con un volto familiare o una voce amica attraverso un cellulare. 

Relazioni, legami buoni, aprire l'io al noi: è l'essenziale per la nostra associazione, un dato 

costitutivo, il DNA. 

E allora questo è il tempo di condividere la memoria, le fragilità, e qualche intuizione, con lo 

sguardo in avanti, certo, ma agendo già ora, non domani, perché non venga disperso nessun 

frammento di umanità che abbiamo vissuto, conosciuto, incontrato: per quanto imperfetti, piccoli, 

bisognosi di cura, se messi a disposizione degli altri,  quei frammenti lo Spirito li moltiplica e li 

illumina(nello spirito della lettera pastorale Quanti pani avete? di tre anni fa) 

La pandemia ha accelerato un cambiamento in atto che stentavamo a riconoscere (per distrazione, 

per mancanza di umiltà?), e ha portato alla luce, anche in modo prepotente, criticità, ingiustizie e 

risorse ignorate o bisogni inconsci, un po' come l'acqua tornata limpida tra le calli veneziane ha 

rivelato un fondale che prima il torbido impediva di vedere. 

E paradossalmente questa accelerazione ci ha chiesto di non avere fretta, di aspettare, di 

pazientare, per il bene nostro e di tutti. 

Così è stato anche per la vita associativa. É stato un tempo sospeso, ma non un tempo vuoto, 

spero. 

Ci ha fatto esplorare modalità comunicative per molti di noi, per me in particolare, nuove o poco 

frequentate, che hanno consentito anche alle presidenze, alle commissioni, ad alcuni gruppi, al 

consiglio diocesano di incontrarsi su una piattaforma virtuale e di proporre, ad esempio, un 

ACRissimo a distanza. Abbiamo imparato a condividere on line i nostri pensieri in una Casa di 

risonanza virtuale, espressione dell'unitarietà dell'associazione, a pregare insieme e a fare 

formazione, sintonizzandoci su un canale (encomiabili in questo alcune associazioni parrocchiali), a 

darci appuntamento sul sito associativo per dirci insieme l'abc dell'AC. (chissà se in un contesto più 

“normale”, ci saremmo mai inventati il RIFF...). Non è una conquista da poco, perché i più giovani 

hanno insegnato agli adulti e perché ampliare le possibilità di comunicare è una risorsa utile non 

solo in frangenti straordinari ma pure nell'ordinarietà della vita, consentendo di adattarsi a stili e 

bisogni diversi e di sprigionare la creatività. 

Purché non si assolutizzi l'approccio tecnologico e mai si perda il valore di un incontro in presenza 

e il calore di una voce al telefono. Quale ricchezza ho ricevuto da tante “adultissime” ascoltate al 

telefono! Ho scoperto un'umanità ricca dentro, già esperta di una solitudine pensosa e feconda, 

capace di consolare. La solitudine di chi ha fatto esperienza che, però, Dio è con noi tutti i giorni.  
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Di chi è capace di concentrarsi, senza sentirsi al centro. Un'umanità “invisibile”, di cui dobbiamo 

avere cura come della radice che ci sostiene. 

Per un lapsus, credo, ci è stata raccomandata la distanza sociale. In realtà di distanziamento fisico si 

tratta, perché la vicinanza sociale, che va cercata in ogni modo, è connaturale al nostro essere 

umani e cristiani. Nessuno si salva da solo. Abbiamo imparato a fare molte cose da casa, è vero, 

ma guai se si insinuasse il nuovo (o vecchio?) contagio del bastare a se stessi. Insomma, solidarietà 

e prossimità fanno parte del vocabolario base. 

Sei anni fa abbiamo iniziato un'avventura con una consegna #Porteaperte, idealmente confermata in 

A cuore aperto, proprio mentre ci metteva alla prova la bufera dei “porti chiusi”. E poi arriva un 

virus invisibile a farci chiudere in casa. Quante provocazioni alla nostra esistenza!  

La pandemia ha scombussolato i nostri piani, compresi quelli associativi, e scompaginato le nostre 

abitudini, anche buone, anche quelle faticosamente acquisite da poco, per avere un po' cura in più 

della nostra casa comune (usare i mezzi pubblici, evitare l'usa e getta, ridurre il consumo di 

plastica...).  

Si tratta allora né di tornare come eravamo, chiudendo una parentesi, né di cancellare il passato, ma 

di ricomprendere da una prospettiva nuova, quella della comune appartenenza alla debolezza e alla 

condizione di creature finite, ciò che abbiamo scoperto in questi mesi come essenziale al nostro 

vivere.  E qui si mette alla prova l'attitudine al discernimento. Un esercizio di memoria attiva. 

Stiamo scoprendo con l'esperienza, ad esempio, qualcosa del nostro essere chiesa domestica, popolo 

di Dio (che prima forse sapevamo ma non vivevamo). Stiamo toccando con mano che davvero tutto 

nel mondo è intimamente è connesso (Laudato Si') 

Il Papa ci invita a cogliere questo tempo di prova come un tempo di scelta.   

Abbiamo negli occhi e nel cuore l’immagine potente del papa, pellegrino solitario, che attraversa 

con passo malfermo Piazza San Pietro, deserta, sotto la pioggia battente, e si china a baciare il 

crocifisso. 

Non è il tempo del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il tempo di scegliere che cosa conta e che 

cosa passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo di reimpostare la rotta 

della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri.  (papa Francesco, 27 marzo 2020)  

Che è un altro modo per dire l'attualità della scelta religiosa. 

 

Uno sguardo al triennio 

 
Il triennio si era aperto con un'altra immagine, altrettanto emozionante ma gioiosa, in Piazza San 

Pietro: festa dei 150 anni col papa!  

E alcune parole chiave: ac popolare, tra la gente, passione cattolica, storia ma con gli occhi che 

guardano avanti. 

Una bella iniezione di fiducia e una sana provocazione. 

Tento di ripercorrere con sguardo grato la strada compiuta insieme con la presidenza diocesana e 

con tanti responsabili e soci con i quali ho condiviso incontri, appuntamenti di studio, riflessione, 

spiritualità, servizio e momenti conviviali. 

Quattro mesi fa avrei desiderato la bella segnaletica della giornata di studio ACR per riconoscere la 

strada e vederci chiaro, benché incontri zonali, consigli diocesani mi avessero suggerito una 

pista...poi è arrivata la pandemia, la sospensione del giudizio e la conferma di un'intuizione: il filo 

rosso del discernimento.   

Discernimento, a cuore aperto, per fare nuove tutte le cose: era l'orizzonte che si apriva davanti a 

noi tre anni fa, e che ci sta ancora davanti in tutta la sua ampiezza, e nasceva dal desiderio di stare 

nel cuore della Chiesa lasciandoci ispirare dai quattro principi individuati da papa Francesco in 

Evangelii Gaudium. 
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A chi abbiamo aperto il nostro cuore?   Abbiamo compiuto qualche passo per avviare un processo di 

discernimento delle nostre proposte formative per stare dentro alla complessità del nostro tempo? 

Con quale stile ci siamo incontrati? Con quale passo abbiamo camminato?  Su Chi abbiamo fissato 

lo sguardo? 

Il filo rosso del discernimento ha attraversato i tre verbi che hanno segnato la rotta di questi tre anni: 

custodire, generare, abitare. Tre azioni, una connessa indissolubilmente all'altra, sulle quali 

abbiamo di anno in anno fermato l'attenzione, come quando ci si appoggia su uno dei due piedi per 

compiere il passo successivo, sapendo che poi toccherà all'altro. Questi verbi ci aiutano a cogliere il 

legame tra la fedeltà - a una storia, la storia associativa, e alla storia, il tempo che viviamo - da un 

lato, e il rinnovamento, la conversione che il Vangelo ci chiama a compiere per scegliere il bene. 

Anzi ci aiutano a capire che per essere fedeli bisogna cambiare, non restare sempre uguali, ma 

diventare ciò che si è. 

Custodire ha a che fare con cura, memoria, interiorità.  Osservare la realtà con occhi intelligenti e 

conservare ogni cosa nel cuore; curare la formazione di coscienze battesimali; ascoltare i testimoni 

del presente e del passato; imparare a leggere la nostra vita come luogo abitato da Dio.   

Ecco allora la scelta di consolidare e affinare le proposte formative e di spiritualità diocesane che 

costituiscono il DNA dell'associazione, ri-generate, in un certo senso, nella modalità della proposta 

(si pensi alla nuova proposta di Formazione in campo e ai laboratori delle giornate di studio), 

nell'attenzione alle diverse età e fasi della vita (è il caso della diversificazione dei campi itineranti), 

nello stile più cordiale, festoso e corale con cui vivere le “solite” assemblee d'inizio anno (pensiamo 

alla festa dei 150 anni e del cinquantesimo dell'ACR), nell'accentuazione del carattere 

intergenerazionale di un appuntamento prezioso come il WE Mendicanti. Così è stato per la scuola 

associativa diocesana, interattiva e laboratoriale.  Abbiamo capito che cura dell'interiorità,  studio e 

scuola di formazione, “parole antiche”, sono essenziali per generare il bene, ma occorre che siano 

sempre aggiornate e qualificate, non scontate o improvvisate, per rendere accessibile l'ingresso a 

tutti (la pastorale del campanello, dell'irrigazione a goccia), senza nulla togliere allo spessore della 

proposta che deve essere esigente per rispondere al bisogno di crescere coscienze libere e forti in 

una realtà sempre più complessa. 

Il generare l'abbiamo poi vissuto come impegno a coltivare alleanze, a fare rete con chi si adopera 

in campo educativo e culturale: pensiamo al Sinodo delle associazioni con gli Scout, alle giornate di 

studio del Settore adulti presso alcune Cooperative sociali, all'impegno per l'Iniziazione cristiana, ai 

tanti tavoli di lavoro cui ho partecipato in rappresentanza dell'associazione. È stato anche un 

riconoscerci generati da chi ci ha preceduto nel servizio, creando occasioni di incontro, ascolto e 

confronto con ex presidenti ed ex responsabili diocesani, e mettendoci di mese in mese alla scuola 

dei testimoni della santità della porta accanto, tutte occasioni per mettere in moto sinergie e tessere 

antiche e nuove relazioni. 

E infine abitare questo nostro tempo: prendere decisioni, assumere responsabilità, abitare i 

nuovi linguaggi della comunicazione. E'  l'esercizio che stiamo vivendo in questa fase assembleare 

con l'assunzione di responsabilità in associazione vivendo il passaggio di testimone in modo 

inedito;  è la progettazione sinodale delle scelte per il prossimo triennio; è l'impegno di arricchire e 

rendere efficace la comunicazione con la nascita di un' équipe di redazione; è il tentativo di 

prendere la parola per difendere la dignità della persona; è l'attenzione alla realtà sociopolitica di cui 

ci è preziosa sentinella il Laboratorio di cittadinanza attiva, rinnovato e arricchito di volti; è abitare 

consapevolmente la scuola come ci ha testimoniato la crescita del MSAC... 

...ed è arrivato questo tempo straordinario da abitare che ci chiede di impostare in modo 

eccezionale il cammino estivo  
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... focus su qualche dato e aspetto organizzativo        

                                                                                        

Quanto abitata è la nostra associazione? La frequentano ancora in molti, è ancora popolare anche 

nei numeri, ma per dare un dato preciso vediamo il quadro delle adesioni. 

(si veda la tabella allegata) 

Si evidenzia un trend in calo anche se più contenuto quest'anno, tenuto pure conto che quest'anno 

l'emergenza Covid ha sicuramente interrotto le ultime adesioni e le tradizionali “aggiunte” dei 

ritardatari, proprio quando stavamo cogliendo qualche segnale di ripresa. É saltata quella 

percentuale di adesioni legate all'iscrizione a WE e campi. Un calo più evidente nell' l'ACR e nel 

settore Adulti, che sono la componente più numerosa. La costante è data dal fatto che, accanto ad 

associazioni in calo, ogni anno ce ne sono in ripresa e in crescita o che mantengono da anni numeri 

da associazione “popolare” (abbiamo avuto anche la più numerosa d'Italia). Tuttavia una riflessione 

va fatta, tanto più se dovessero permanere restrizioni, per motivi sanitari, agli incontri in presenza, 

che sono la nostra linfa vitale. 

Infine, in questo triennio siamo stati chiamati ad un discernimento per così dire 

organizzativo/logistico: aderire alla piattaforma ACportal, lasciare la sede del Pensionato studenti di 

Contrà San Marco ed effettuare il passaggio in Seminario (ancora da completare per la parte degli 

uffici, per ovvie necessità), scelte sempre condivise col consiglio. 

E poi l'impegno ad accompagnare le novità della pastorale diocesana impegnata a dare un nuovo 

volto alla Chiesa vicentina con la nascita di tante nuove UP e il dibattito sul rinnovo/ riordino dei 

vicariati. 

 

Uno sguardo in prospettiva 

 
Nel momento di lasciare questo incarico vorrei alzare lo sguardo anche sul futuro, su alcune 

attenzioni che per me è importante avere, e che in questi ultimi mesi si sono chiarite e consolidate, 

sempre con lo stile a cui ci rimanda il documento assembleare: 

• Innanzitutto valorizzare il dialogo e lo scambio intergenerazionale: è un'esperienza che ci 

contraddistingue, abbiamo in più occasioni sperimentato il valore di educarci 

reciprocamente tra giovani e adulti. Pochi, come noi, hanno questa opportunità. Come 

perseverare in modo che da questo dialogo crescano relazioni generative di bene? Che 

davvero riusciamo a mettere insieme i sogni degli anziani e i desideri dei giovani? A 

cominciare già da questa estate eccezionale tutta da riprogettare. É un tesoro da non dare 

per scontato. L'amicizia deve contraddistinguere i legami associativi (Amici che lavorano 

insieme nel nome del Signore – è la definizione di Bachelet), è un bisogno, ma con tutti. 

L'attenzione alle fasi e alle condizioni della vita ci deve essere, ma guai se si trasformasse in 

un gruppo chiuso, in un gruppo dei soliti amici: ci deve essere sempre l'apertura missionaria 

e sempre l'attenzione a farsi carico della parte più debole (il tutto è superiore alla parte). Ha 

a che fare anche col nostro promuovere e favorire nuove responsabilità tra i più giovani, 

facendo un passo indietro, senza “scaricare” impegni, ma anche senza sentirci 

indispensabili, e, soprattutto, col saper raccontare e ascoltare. 

• É legato a questo dialogo il tema della comunicazione. Tema che ora si impone in tutta 

evidenza. Come abitare i nuovi linguaggi digitali? e qui la con-educazione 

intergenerazionale è fondamentale. Come fare in modo che siano una risorsa per tutti e non 

un mezzo che genera solitudini o prevaricazioni o narcisismo? Come rendere più bella, più 

agevole, più partecipata la nostra comunicazione associativa? Ma nella logica di generare 

processi, non di occupare spazi mediatici. 
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• E poi il modo in cui stiamo sui social ha a che fare con essere o non essere mondani.  

Questa è una cosa che io sento. Dobbiamo stare in mezzo alla gente e condividere, non 

essere una nicchia, ma nello spirito della lettera A Diogneto: i cristiani non differiscono dagli 

altri per modo di vestire, di mangiare, neanche per l'uso del cellulare - potremmo dire oggi - 

ma per lo stile con cui lo usano, non per leggi proprie, ma per la paradossale qualità della 

loro vita insieme, per il paradosso della loro società spirituale. Possiamo dire che è una 

differenza fraterna. Uno stile che respiri entrando in casa. Una differenza popolare, dove 

essere popolari non ha a che fare col numero, ma con lo stile accogliente delle relazioni. 

• Se ci sono queste relazioni, allora è davvero possibile superare, non solo perché lo impone 

una condizione emergenziale, il “si è sempre fatto così”: nasce il desiderio di trasformare 

senza paura quel “si è sempre fatto così” in un processo di memoria che dona speranza al 

futuro e riempie di vita il presente. 

• Riuscirà, infine, l'ac diocesana a essere più in uscita nei territori e a diffondersi per contagio 

nella città di Vicenza? In questo siamo stati un po' carenti, ma un'Ac rinnovata ce la farà. 

 

Un grazie non basta a dire il bene ricevuto. 

Esprimo comunque gratitudine a tutti, dagli ultimi piccolissimi che si sono aggiunti alla famiglia 

associativa, agli adultissimi, rappresentati idealmente dalla mitica Adele, dalle presidenze 

parrocchiali e vicariali a quella diocesana, dagli assistenti al vescovo Beniamino, dalle  

commissioni ed  équipe  che, insieme col CAE, hanno supportato  l'impegno della presidenza e dei 

settori agli amici del Triveneto e della presidenza nazionale, dai volontari alle direttrici delle case e 

alle segretarie. 

Auguro a tutti di vivere la memoria, sorella della gratitudine, come finestra sul futuro, di coltivare 

uno sguardo contemplativo sulla realtà, di sentirti parte del popolo, come il sale che dà sapore, 

con fraternità e mitezza.  

 

 “Auguro a ciascuno di voi di trovare ogni giorno il vostro ramo di albicocco in fiore!” V. Bachelet 

 

Vicenza, 7 giugno 2020 

                                                                                                                                      

                                                                                                                                       Caterina 

                                                                                                     

 



ANNO ACR GIOVANISSIMI GIOVANI ADULTI TOTALE

2017/2018 3525 1070 1129 3010 8734

2018/2019 3152 942 1063 2841 7998

2019/2020 2770 936 1067 2700 7473

I dati relativi alle adesioni del 2019/2020 sono ancora provvisori

ANDAMENTO DELLE ADESIONI NEGLI ULTIMI ANNI


